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ROMA. Nella Sala del
Carroccio, in Campidoglio,
è stato diffuso, ieri, il
cartellone del RomaEuropa
Festival, giunto alla XII
edizione. Cambia
qualcosa, e il prossimo
anno dire che il Festival
torna daccapo a dodici,
significherà che tutto
procede a meraviglia. Per
questa dodicesima tornata,
RomaEuropa si è intanto
svincolata dalle «Forche
Caudine», imposte dal
ministero per i Beni
Culturali. Praticamente il
Festival, per svolgersi -
come in passato - nel
giardino del Museo degli
strumenti musicali (Santa
Croce in Gerusalemme),
avrebbe dovuto versare al
Museo tre milioni di lire al
giorno, oltre che
sobbarcarsi
all’allestimento del teatro e
dei relativi servizi. Bene, da
quest’anno, gli strumenti
musicali dormiranno in
pace. Si è fatto avanti
Pietro Garinei, e ha offerto
il Teatro Sistina,
attrezzatissimo, dotato
d’impianto d’aria
condizionata, preferito
dalle compagnie di
balletto, riluttanti ad
esibirsi «en plein air».
L’aspetto organizzativo e
finanziario del Festival è
stato esposto da Gianni
Borgna, assessore ala
cultura. Il Comune di
Roma, che è tra i maggiori
sostenitori del Festival,
mantiene i suoi impegni,
come ha assicurato
Borgna, il quale non trova
strano che gli sponsor si
tirino indietro. La
stranezza sta che ad essi
non si concedano sgravi
fiscali.
Il Festival svolgerà nel
prossimo mese di luglio
una stagione di balletti,
dunque, al Sistina,
inaugurata dalla
Compagnia di Cristina
Hoyos, impegnata (2, 3 e 4
luglio) in una ricostruzione
del flamenco. Seguirà il
Balletto dell’Opera
nazionale di Lione con un
trittico su musiche di
Mozart (7 e 8). Il 10 e 11 il
Sistina sarà abitato
dall’Accademia Reale
Khmère (Cambogia),
protagonista di un
prezioso spettacolo di
danza.
La musica (il programma
del Festival è stato
illustrato da Monique
Veaute, direttrice e
animatrice artistica della
manifestazione) si avvia il
28 giugno con l’Orchestra
de Bretagne che, diretta da
Mark Foster, eseguirà
(anche il 29), a Villa Medici,
musiche di
«pensionnaires»
dell’Accademia di Francia e
di Stravinski. Il 10 luglio si
avrà un concerto vocale
con composizioni di
Poulenc, Debussy, Ravel e
Thierry Machuel. Sono poi
entrati in campo Giovanni
Pieraccini, presidente di
Romaeuropa, e Michele
Dall’Ongaro. Pieraccini ha
improntato il Festival al
mito dell’azione, quale
infiamma le figure di Ulisse,
Faust, Don Giovanni e Don
Chisciotte. Un bellissimo
intervento, il suo,
sull’Europa simboleggiata
dai quattro tormentati e
tormentanti personaggi
europei, mentre a Michele
Dall’Ongaro dobbiamo un
ricco cartellone musicale,
sovrastato dalla presenza
di Faust. Ai concerti si
aggiungono mostre, altre
esecuzioni musicali,
conferenze.
Rappresentanti di diciotto
Nazioni partecipano al
Festival che, tra luglio o
novembre, esalterà
l’Europa in ben
cinquantaquattro serate.

Erasmo Valente

RomaEuropa
celebra
l’eterno mito
di Faust

NOVITÀ Placido protagonista su Raidue del telefilm diretto da Perelli in sei puntate

Fiorenza Marchegiani: «Con Michele
la mia lotta contro il racket assassino»
I commercianti di una cittadina sono presi di mira dalla mafia del «pizzo». Tra loro Guido e Mara proprietari di un locale
«Mi sono identificata moltissimo nel ruolo della madre», racconta l’attrice che, presto, tornerà al teatro.

Premio Idi ‘97
Alla Ciccone
per gli «under 30»
È stato assegnato ad Anna Ri-
ta Ciccone il premio Idi ‘97
per gli autori «under 30», do-
po che nei giorni scorsi non è
stato invece trovato alcun
vincitoreper ilconcorsoprin-
cipale (senza limiti di età) in-
detto dall’Istituto del dram-
ma antico. La giuria, presie-
dutadalnostroAggeoSavioli,
ha scelto all’unanimità il
nuovo testo della Ciccone,
Fate cattive, che fonde ele-
menti metaforici e quoti-
diani. Segnalati altri tre au-
tori: Luciano Melchionna,
Francesca Satta Flores e
Giorgio Serafini.

Bacalov
«Date l’Oscar
a Morricone»
Luis Bacalov, premio Oscar
per le musiche delPostino, as-
segnerebbe un eventuale
«Oscar per la migliore mu-
sica di film western» ad En-
nio Morricone, per C’era
una volta il West. Lo ha af-
fermato ieri ad Udine dove
è in corso la rassegna «Eu-
rowestern».

Riccardo Muti
In concerto
per la vita
RiccardoMutidirigeràdoma-
ni sera a Frosinone l’Orche-
stra filarmonica della Scala in
un concerto benefico. In sca-
letta lo Stabat mater di Per-
golesi e la quarta Sinfonia
di Schuman. L’intero incas-
so sarà devoluto all’«Asso-
ciazione nazionale un dono
per la vita» per un progetto
che utilizzi la musica per la
cura di malattie psichiatri-
che infantili.
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ROMA. Lui ha il viso scolpito nei
manifesti, sui muri dellametropoli-
tana, e dentro i treni che attraversa-
no Roma da un capo all’altro. Lei,
Fiorenza Marchegiani, è la moglie
di Michele Placido che in questa
nuova fiction interpreta il ruolo di
un ex poliziotto, forte. Fortissi-
mo. Racket (Raidue, da martedì
alle 20,50 per sei puntate) è la
prima esperienza televisiva dram-
matica per Fiorenza Marchegiani.
Un po‘ strana, e densa di coinci-
denze. Là è madre di una ragazza
grande (17 anni) e di un bambino
molto più piccolo (7 anni). Più o
meno come la sua Raffaella (20
anni) e il suo Filippo (5 anni). Sul
set ha scoperto che la vera madre
del bambino attore si chiamava
Fiorenza come lei (e il padre, Ro-
berto: come il padre di Filippo). I
due bambini, una settimana fa,
sono stati entrambi ricoverati in
ospedale, nello stesso giorno. Un
virus per il piccolo attore, una
brutta caduta con rottura del fe-
more per Filippo. La paura ancora
ha degli echi nella stanza lumi-
nosa, dove Fiorenza Marchegiani
accetta l’intervista.

Cominciamo a raccontare
qualcosadelpersonaggio?

In Racket sono il personaggio di
Mara, la moglie di Guido Gerosa.
Insieme gestiscono un ristorante
a Biella. Una famiglia tranquilla,
c’è un rapporto molto gioioso al-
l’inizio. In seguito si capirà che
lui ha lasciato la polizia dopo un
fatto di sangue...

Maraneèconsapevole?
Certo... eravamo insieme anche

in quell’occasione....Mentre la sto-
ria familiare di Guido e Mara va
avanti, in questo paese di provincia

viene mandato al confino obbliga-
tounbossdellaSacraCoronaUnita.
Da quel momento finisce la pace
nellacittadina...e lamoglieavvertei
primisegnalidiun’inquietudine.

Lei si è identificata molto in
questopersonaggio?

Mi sono identificata soprattutto
come madre, perché io penso che il
lavoro dell’attore sia il ripescaggio
delle proprie emozioni: lì ho avuto
moltodapescare...fortunatamente,
non ho avuto una storia drammati-
ca come nel film, ma la paura, l’ap-
prensione per i figli è stata per me
più importante del lavoro. Anche
mio malgrado: a volte mi sento
un’attriceamezzoservizio...

Non è un po‘ una condizione
comune, in Italia, quella dell’at-
toreamezzoservizio?

Sì. Ed è vero che quando non la-
vori perdi completamente d’identi-
tà. Un attore che non lavora, non è
niente. Un artista elabora ancheau-
tonomamente; ma a me, se non mi
scritturano,chefaccio?

Tornando a «Racket», cosa ac-
cadetraGuidoeMara?

Lei capisce che lui sta per buttarsi
inquestastoria,capiscechelostesso
malavitoso, Vincenzo Grumo, è al-
l’origine dei suoi problemi di prima
e di adesso.Lei vuole seguireunadi-
versa strategia, vorrebbe trattener-
lo...Il loro rapporto si deteriora. E
quando il figlio viene rapito, cerca
delle strade alternative senza dirgli
niente: decide di pagare il riscatto,
corredeirischi...

C’èun’emozionechehadovuto
enfatizzare, per interpretare que-
sto ruolo; e qualcosa chehadovu-
tofrenare?

Il rapporto con l’uomo, mi ha
creato problemi: mi sono chiesta se

avevoragioneiooavevaragionelui.
«Perché sto infierendo?». Dentro di
me sentivo che avrei reagito nello
stesso modo, e ho dovuto frenare
un conflitto interno, perché da una
partemidispiacevaesserecosìdura.

A proposito di duri, Michele
Placidoèsemprecosìduro?

No, lui è un gaudente, un casini-
sta...però con lui ci si trova sempre
bene a lavorare. Abbiamo parlato
molto,franoi,deipersonaggi.

In teatro, invece, lavorasempre
conledonne?

In effetti, negli ultimi due anni è
stato così. Eadesso tornerò inteatro
con sei donne: faremo Fiori d’ac-
ciaio con Anna Mazzamauro e
delle giovani attrici.

Lei ha sempre fatto teatro, ma
adesso com’è? È vero che il teatro
èdiventatotelevisivo?

Il teatro non si fa più come una
volta...più che altro si faconiperso-
naggi televisivi. Anche agli attori di
teatroconvienefaretelevisione,per
avere più poterecontrattuale intea-
tro.

Dove lepiace lavoraredipiù, in
assoluto?

Il cinema mi piace più di tutto.
Un bel film è proprio come un bel
romanzo.

Però ormai la Hollywood sul
Tevere s’è trasferita sui setdella fi-
ctiontelevisiva:ècosìdiverso?

Molto. Ho lavorato in Racket col
regista Perelli, tanti primi piani,
primissimi piani. Dicevo: «ma co-
me faccio ad esprimermi solo con
la faccia?». Le gambe non ce l’ho,
le mani non ce l’ho...chiedevo a
lui: cosa posso raccontare soltan-
to col mio viso?».

Nadia TarantiniFiorenza Marchegiani e Michele Placido in «Racket»

IL CONCERTO

Turchi o napoletani?
Paisiello e Cimarosa
scherzano in musica
VERONA. Se desiderate riscoprire
l’antico gusto della farsa, recatevi al
Filarmonico dove Giovanni Paisiello
eDomenicoCimarosa,conmusiche,
canti e lefantasiosescenografiediLe-
le Luzzati, guidano per due giorni gli
spettatorinel regnodella risata.Lafe-
sta è cominciata giovedì con L’idolo
cinese che, nel 1767, tanto piacque
al Re Ferdinando IV da venir rap-
presentata a Palazzo Reale di Na-
poli.

Il Borbone, passato alla storia
come un gran reazionario, amava
gli scherzi napoletani. È certo che
il libretto gira attorno al rimastica-
to imbroglio delle coppie innamo-
rate, divise e riunite dal caso dopo
una serie di equivoci. Tuttavia, a
insaporire la solita pietanza, c’è la
bizzarria di una Cina grottesca do-
ve i tre «cinesi» sono in realtà na-
poletani travestiti e il furbo servo
Pilottola viene addirittura scam-
biato per una divinità!

C’è da credere che avesse il riso
facile perché, anche in quest’ope-
rina (l’undicesima tra ottanta par-
titure), il fecondo Paisiello dedica
la maggiore attenzione ai casi pa-
tetici, affidando al libretto la comi-
cità, attutita qui dalla direzione un
po‘ incolore del giovane Corrado
Rovaris e dalla modesta regia di
Lorenza Codignola. A sostenere fe-
licemente l’impresa c’è comunque
la decorosa compagnia di canto
(Mauro Buda, Manuela Kriscak,
Octavio Arevalo, Rosanna Savoia,
Bruno De Simone, Maria Josè Trul-
lo, Elisabetta Scano). E c’è, soprat-
tutto, l’allestimento di Lele Luzza-
ti, inarrivabile nella creazione di
una Cina da burla dove disegni e
colori di preziose porcellane rivi-
vono nei fantasiosi movimenti di
fondi e siparietti dipinti.

Il divertimento si rinnova la sera
di venerdì con Gli turchi o I traci
amanti di Cimarosa. Ancora una
farsa, rappresentata però nel 1793,
un anno dopo il celebre Matrimo-
nio segreto. Rivediamo la storiella
delle coppie separate, destinate a
ritrovarsi questa volta in Turchia,
alla corte di un Pascià di pessimo
carattere. Siamo nei dintorni del
precedente Ratto dal serraglio di

Mozart e della successiva Italiana
in Algeri di Rossini. Questo Pascià
Mustanzir, infatti, invaghito di
un’italiana, incarica il servo Gior-
giolone di ammazzargli la moglie.
Il reato è intuibile: Giorgiolone si
limita a liberare la donna, giusto
in tempo per riconoscere la pro-
pria innamorata, scomparsa in
sconosciute circostanze, nella fi-
danzata del padrone. Indi, imbro-
gli e buffi colpi di scena sino all’i-
nevitabile lieto fine. Anche qui
niente di nuovo nel libretto, salvo
la scomparsa del dialetto mentre
sopravvive qualche parola «turca»
di pura immaginazione.

Il cambiamento accompagna la
trasformazione, più rilevante, del-
la musica. Tra L’Idolo e I traci scor-
re un quarto di secolo dominato
dal genio di Mozart. Il genere far-
sesco resiste ancora, perdendo pe-
rò un po‘ del gusto popolaresco
per diventare più aristocratica e in-
ternazionale. La melodia, pur sen-
za raggiungere la genialità del Ma-
trimonio, è frizzante, il recitativo
viene ridotto al minimo mentre i
pezzi d’assieme (a sei o sette voci
oltre al coro nei finali) si allargano
in sontuose costruzioni che, assie-
me alla bril-lantezza strumentale,
sembrano annunciare il prossimo
arrivo di Rossini.

La direzione di Giuliano Carella
rende giustizia alla partitura, ca-
vando il meglio dalla non impec-
cabile orchestra e offrendo una so-
lida base alla compagnia. Il perso-
naggio di spicco è, nei panni di
Giorgiolone, l’arguto e scattante
Bruno De Simone che avevamo già
apprezzato come Pilottola nei Tra-
ci amanti. Con lui Armando Ario-
stini è il buffo pascià e Patrizia Or-
ciani la tenera Lenina. Alessandra
Rossi, Alessandra Ruffini, Octavio
Arevalo e Stefano Rinaldi Milani
completano degnamente l’assie-
me. Gustosissima, infine, ancora la
cornice scenica di Lele Luzzati
mentre la regia di Maurizio Scapar-
ro è ricca di spirito e perfetta nel-
l’aderire alla natura dell’opera ci-
marosiana. Caldo il successo.

Rubens Tedeschi


